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Le posizioni
l paesi aderenti (che entreranno nel 2004) e 
i candidati hanno espresso la loro adesione 
al documento'umtario dei Qúindici. Queste 
le loro precedenti*prase di posizione

H I  paesTacieranti í { ¡ ¡ ¿ | ·  S ta raec iri

sTsonô 'i
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Hanno messo a disposizione ii loro 
spazio aereo e il loro appoggio 
militare mdipendentemente da una 
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ELEZIONIla polémica
Accuse francesi ai Paesi dell’Est 
candidati all’ingresso nell’Unione 
per la firma ai due documenti pro- 
Usa; «Atto irresponsabile, persa 
un’occasione per tacere» 
Immediata la reazione di Polonia 
e Bulgaria: «Abbiamo il diritto di 
sceguere lanostra política estera 
Ce ne ricorderemo al momento 
deíie scelte alie Nazioni Unite» 
Matuttipoi hanno 

sottoscritto le conclusioni 
delVertice

l candidati

Promotora delta 
dichiarazione 
di appoggio agli 
Stati Uniti 
del Gruppo Vilna 
(paesi aderenti 
alia UE)

Prima di 
schierarsi \ 

a tiendeíun^j

Non hanno preso posizione ma le basi 
bntanmcbe sul loro territo rio sono m 
aliena

ANSA-CENTIMEmt

IL «NO» DEGLI SPAGNOLI 
AD ESSO  PREOCCUPA A ZN A R

11 govemo dei Popolari comida a daré 
segni di forte preoccupazione. II sostegno 
mostrato dalTesecutívo spagnolo aña 
poñtica di Bush neña crisi irachena 
potrebbe causare un duro colpo 
elettorale al Pp: lo ha ammesso Josep 
Piqué, ministro deña Tecnología, e lo ha 
confermato in parte il responsabñe 
deñ'Economia Rodrigo Rato, ricordando 
che «in Spagna c’é un immenso 
sentimento a favore deña pace». Sabato 
scorso sono scesi per le strade oltre tre 
miñoni di spagnoli: ñ "no aña guerra” e 
stato un chiaro messaggio contro le 
scelte deña Moncloa e la  sua vicinanza 
agñ Usa. Cañarme riguarda ñ prossimo 
25 maggio. E secondo «El Mundo», non si 
puo escludere un’uscita di scena del 
ministro degü Esteri Ana Palacio.



Chirac contrp i Dodici 
«Traditori». E bufera

da Bruxhu.es F ranco S erra

E un curioso benvenuto quel!o elle al 
loro primo contatto con un vertice 
europeo Jacques Chirac ha riservato 

ai Paesi candidati all'ingresso nella Ue. E le 
reazioni sono State immédiate, non 
solfanto da parte loro. Ai dieci elle 
entreranno neH'Unione l’anno prossimo, e 
alla Bulgaria e alla Romania che contano di 
entrare nel 2007-2008, il présidente 
francese ha ritpuroverato rji aver firmatq 
nelle scorse setujnane dichiarazioni -  
Lettera degli Otto e l.ettera di Vilnius -  in 
cui manifestano solidarietà nei confronti 
degli Stati Uniti nella crisi irachena. I 
candidati che 
hanno aderito a 
auei documenti, haque. documentt, na 11 presidente m inaccia 
detto Chirac, ritorsioni sull adesione
..hanno perduto A nche Prodi si associa

al rim provero. II prem ier 
inglese Blair difende con 
forza i futuri m em bri: «A 
nessuno  venga in m en te  
che n o n  godano del diritto 
di esprim ere liberam ente 
i propri pun ti di vista»

una buona 
occasione per star 
zitti», il loro atto 
«non é stato ne 
molto responsabile 
né molto educato» 
verso i Paesi che si 
preparano ad 
accoglierli (ma qui 
pensava 
evidentemente 
solo a Francia e 
Germania, non
certo ai Paesi che come Italia e Gran 
Bretagna hanno preso l'iniziativa delia 
Lettera degli Otto). Forse ritenendo di non 
esser stato abbastanza duro, il presidente 
francese ha tenuto a precisare che il 
Trattato di adesione giá firmato dai Dieci 
potrehbe anche non essere ratificato da 
qualche Paese della Ue, magari con un 
referendum e che, nel caso ai Bulgaria e 
Romania, «non avrebbero potuto trovare 
modo migliore per ridurre le loro 
prospettive di entrare nell’Unione». 
Comprensibilmente irrítate le repliche dei 
Dodici, che non per questo hanno riflutato 
di sottoscrivere nel modo pií. completo il 
documento sull’lraq uscito dal vertice dei 
Quindici. «La Francia ha tutto il diritto di 
scegliere la sua política estera -  ha 
osservato gélido Adam Rotfeld, 
viceministro degli Esteri polacco -  ma 
anche la Polonia ha il diritto di fare 
aitrettanto e la Francia dovrebbe mostrare 
a sua volta rispetto, e interesse sulle ragioni 
di queste divergenze». Parzialmente 
rassicurato dal commissario Chris Patten, 
intervenuto per ricordare a tutti che «la Ue 
non é il Patto di Varsavia» in cui un Paese

comandava e gli altri si allineavano, il 
viceministro degli Esteri búlgaro Lubomir 
Ivanov ha notato nelle parole di Chirac «un 
certo nervosismo», probabilmente dovuto 
al fatto di non esser riuscito a imporre la 
posizione della Francia. E hapromesso che 
la Bulgaria se ne ricorderá nelle prossime 
discussioni nel Consiglio di sicurezza, di 
cui è attualmente membro. Ha invece 
cercato di sdrammatizzare il presidente 
romeno Ion Iliescu, per il quale si tralla di 
un semplice «incidente di perçorso» ançhe 
se «è poco saggio dividere 1 iPaesi in pro- 
amerlcani e anti-americani». Nessuno dei 
firmatari delle Lettere pare tuttavia pronto 
a dimenticare che éjstato proprio Chirac a 

impediré che i Paesi 
candidati 
partecipassero al 
vertice anziché essere 
convocad per 
l'indomani a 
sottoscriverne le 
conclusioni. Anche il 
presidente della 
Commissione 
Romano Prodi ha 
rimproverato ai 
Doaici di aver firmato 
quei documenti ma lo 
ha fatto con un tono 
diverso, piü moderato 
e non offensivo; ha 
pacatamente

osservato che quei Paesi «hanno 
dimostrato di non aver capito lo spirito 
della Ue, che non è solo unione económica 
ma un profondo legame político, pensó
pero che lo capiremo passo dopo passo, 
noi e loro». Nel dirsi comunque «molto 
deluso», Prodi ha affermato di non _  
vedere particolari problemi per la 
ratifica del Trattato di adesione dei 
Dieci. lit Commissione rimane 
fiduciosa, fiducia che é stata 
ribadita anche dal presidente del 
Parlamento europeo, l’irlandese 
Pat Cox, che si é aissociato 
prontamente dall'affondo di 
Chirac. In termini piü secchi lo ha 
fatto Tony Blair: «A nessuno venga 
in mente di suggerire che qiiesti 
Paesi non abbiano diritto alia 
piena liberté di esprimere i loro

Eunti di vista», ha detto il premier 
ritannico. E ha ricordato che le 

nazioni imprigionate per decenni 
dietro la Cortina di Ferro «sanno 
bene quanto sia importante che 
Europa e Stati Uniti rimangano 
solidali».

IL TESTO

LA POSIZIONE COMUNE
I leader della Ue, lunedi sera, si 
sono impegnati a rispettare 
sull'Iraq una «posizione coinune» 
che ciascuno tende a leggere a 
modo suo. Ecco i passaggi chiave: 
«Ribadiamo la centralita dell'Onu 
nell'ordine interhazlonalé (...) 1 1 
riconoscia.no che spetta anzitutto 
al Consiglio di sicurezza la 
responsabilitá del disarmo 
dell'Iraq (...) obiettivo deU’Unione 
rimane il pieno e effettivo disarmo 
(...) vogliamo raggiungere questo 
obiettivo in maniera pacifica (...) 
la guerra non é inevitahile (...) 
l'uso della forza dovrebbe essere 
solo l'ultima risorsa (...) pieno 
sostegno alia missione ciegli 
ispettori dell'Onu (...) tuttavia le 
ispezioni non possono durare 
all’infinito (...) Baghdad non si 
deve illudere, deve disarinare e 
cooperare immediatamente e 
plenamente (...) l'Iraqha 
un’ultima opportunita di risolvere 
la crisi in modo pacifico (...) il 
regime iracheno sará il solo 
responsabile delle conseguenze se 
continua a beffarsi della volonta 
della comtinitá internazionale e 
non coglie quest’ultima 
occasione». (f.ser.)

II p re m ie r g reco  
Sim itis. Sopra, ¡I 
p residen te 
francese C h ira c
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«Parigi non, puó dimenticare 
il sacrificio Usa per la liberta

d a  R ig a  G io v a n n i  B e n s i

■  o sono sta ta  am basciatrice MM I  Icttone in Francia, parlo
I  co rren tem en te  il Tráncese e 

a inm iro  la cultura francese. Vorrei 
consigliare al p residen te  Chirac di 
guardare le sterm inate  file dl croci nei 
cim iteri di N orm andia, dove sono 
scpolti i soldati am ericani. Io sarô 
sem pre grata agli Stati Uniti perché 
hanno  p ro te tto  l'Europa libera dal 
fascism o e dal com unism o».
La replica al capo dell'Eliseo non 
poteva essere più dura. Viene 
d ire ttam en te  da Riga, da Sandra 
Kalniete, m inistro  degli 
Esteri délia Lettonia, ex 
Repubblica soviética ed 
uno  dei Paesi del G ruppo 
di Vilnius, quelli criticati 
d u ran te  il vertice 
eu ropeo  di Bruxelles dal 
p residen te  francese per 
aver apertam en te  
appoggiato  gli Stati Uniti 
nella controversia 
sull’lraq.
Ma perché  la L etton ia  è 
oggi cosi filo- 
am ericana?
La Lettonia e gli altri 
Paesi baltici h an n o  un 
rapporto  spéciale con gli 
Stati Uniti cbe per m olti 
anni hanno  perseguito  
una  política coeren te  rifiu tando  di 
riconoscere l'incorporaziqne di queste  
nazioni nell’U nione Soviética. Sono 
p ro fondam en te  grata agli Stati Uniti 
perché hanno  difeso l'ind ipendenza  
de jure" délia Lettonia.

Sondaggi di op in ione  in Lettonia 
d icono  che il 75% délia popo lazione  è 
co n tra ria  alla g uerra  con tro  l’Iraq. Non 
le dît da p en sa re  questo  fatto?
La Lettonia ha il dovere di stare dalla 
parte  degli am erican i contro  Saddam  
Hussein e l’Iraq. Coloro che sono di 
u n ’altra op in ione  hanno  d.im enticato 
l’appoggio che l’America ha dato  alla 
Lettonia e all'E uropa nel passato. E poi 
la discussione non si è concen tra ta  
su ll’argom ento  più im portan te : perché 
il régim e in Iraq si è trovato al centro  
dell a ttenzione  del m ondo? Saddam  
H ussein non  è la v ittim a di una 
cospirazione in ternazionale. Egli è un 
tiranno  sp ietato  cite svolge u n a  política 
ostile ed ag^ressiva contro  lo stesso 
popolo dell Iraq e m inaccia altri Paesi. 
Ma c’è il p rinc ip io  di non  in te rven to  
negli affari in te rn i di a ltri Paesi, e poi 
la guerra  in Iraq  provocherebhe un  
gran  n u m ero  di v ittim e civil!... 
Abbiam o forse d im enticato  la nostra 
propria storia? In passa to  abbiam o 
pngato un prezzo m olto alto e 
sanguinoso per il princip io  di non 
in tervento  che fu osservato dagli altri

l’intervista
» 11 ministro degli Esteri

lettone, Sandra 
Kalniete, replica 
al capo dell Eliseo: 
Washington ci ha 
sempre difesi, 
le dobbiamo 
gratitudine e fedeltà

Paesi. A Stalin e ai 
suoi successori fu 
lasciata assoluta 
liberth di
praticare il terrore 
e la repressione 
contro  decine di 
milioni di 
persone 
nell’U nione
Soviética e negli Stai europci nella sua 
sfera di influenza. Eorse che per questo  
non  soffrirono civili innocenti?
La Lettonia si sen te  in q ualche  m odo 
m inaccia ta  dall’Iraq?
Oggi la sicurezza é indivisibile. In 

Lettonia dobbiam o 
capire che non possiaino 
starcene da parte  e 
sperare che nessuno  ci 
m inacci perché not non 
m inacciam o nessuno.
Nel 2(302 siam o stati 
invitati ad aderire alia 
Nato la avíale ci obbliga 
anche aci essere leali 
alleati e a prom uovere la 
sicurezza all’in terno  
delPAlleanza.
Lei é conv in ta  che la 
g u erra  sia l'un ica 
soluzione? Vede delle 
a lternative?
Certo, la soluzione ideale 
della crisi in Iraq sarebbe 
una decisione unánim e 

del Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite che im ponga a Saddam  Hussein 
di disarm are e por fine a questo  gioco 
del gatto e del topo. Ma Saddam  na 
d im ostrato  che il solo argom ento  che 
capisce é l’uso della forza.



II voto in Consiglio di sicurezza vero 
banco di prova della coesione Ue 
La Gran Bretagna strappa subito 
Costas Simitis: abbiamo rególe, 
vedremo se saranno rispettate

d a  B r u x e l l e s

N on puô essere accu- 
sato di trionfalismo 
il premier greco Co- 

stas Simitis se già ieri, all’indo- 
mani del vertice délia Ue sulla 
crisi irachena. ha sentito il do- 
vere di accennare aile difficoltà 
che presto metteranno alla

prova ü mínimo común deno- 
minatore sul quale i Quindici 
si erano appena accordati. 
«Ora che sulla questione del- 
l'Iraq abbiamo stabilito una 
posizione comune di 25 Paesi, 
auelli dell’Unione e i 13 candi- 
aati all'adesione -  ha detto -  
possiamo pensare a una no­
stra posizione comune anche 
nelle future discussioni nel 
Consiglio di sicurezza dell’O- 
nu».
Come presidente di tumo del­
la riunione, aveva qualche mo­
tivo di esser soddisfatto della 
ricucitura fórmale dello sttap- 
po delle scorse settimane 
quando, dopo una dichiara- 
zione comune franco-tedesca.

otto leader europei avevano 
lanciato un appello a sostene- 
re la posizione americana. Po­
tra mai reggere questa nuova 
«posizione comune» quando 
all’Onu si dovrá decidere se i’I- 
raq viola senza rtmedio la ri- 
soluzione 1441, resiste al di­
sarmo e merita quindi la guer­
ra? Non andrá in pezzi quan­
do gli europei saranno di fron­
te a una proposta americana 
di una nuova risoluzione, che 
dia luce verde alia guerra a cui 
gli Stati Uniti e la Gran Breta­
gna si preparano?
Simitis non é il solo a dubitar- 
ne. Non lo ha nascosto quan­
do ieri gli é stato domandato 
come agiranno gli europei nel

momento cruciale. «Per le di­
scussioni all’Onu-ha risposto 
-  abbiamo delle rególe: se l’U- 
nione lo chiede, gli Stati che so- 
no membri permanenti del 
Consigiio di sicurezza espri- 
mono la posizione comune 
dell’Unione, e vedremo se sará 
questo il caso su certe que­
stion! spécificité».
I membri permanenti europei 
sono Francia e la Gran Breta­
gna, e hanno potete di veto. A 
loro la Ue dovrebbe chiedere 
di difendere la «posizione co­
mune», votando in conse- 
guenza. Ora si dà il caso che 
Parigi e Londra siano alie e- 
stremitá opposte dello spettro 
delle posizioni all’intemo del-

l’Unione. II presidente Jacques 
Chirac non vuole un’alna riso­
luzione e ha detto che la Fran­
cia le voterebbe conno. II pre­
mier Blair martella la sua con- 
vinzione che Saddam Hussein 
viola la 1441, e che «il tempo 
sta per scadere».
Basterebbe questo contrasto a 
mostrare la fragilité del con­
senso che è stato raggiunto dai 
Quindici nel vertice di lunedi. 
Un documento che pona il se­
pto di compromessi noppo 
aifficili per non correre il ri- 
schio di essere ietti in chiave 
opposta. Se ne è avuta la pro­
va 24 ore dopo la firma, quan­
do ai 13 Paesi candidati Blair 
ha chiarito che la sua inter-

pretazione é tutta nel senso 
della prospettiva di una guer­
ra, diversamente da quanto af- 
fermano le diplomazie di Fran­
cia e Germania.
Di fronte alia leñera di Blair. 
Simitis non ha potuto fare ai­
reo che spiegare, in tono di 
rassegnazione, che «in fondo 
il primo minisreo si é richia- 
mato alia Carta delle Nazioni 
Unite, secondo cui l'uso del­
la forza é legittimo quando 
non ha piü alternative e non 
ricorrervi farebbe danni mag- 
giori di quelli di una guerra». 
Rimane il fano che la «posi­
zione comune»é vaga e, quin­
di, fragile.

Franco


